Scheda 4 – Giobbe: “Perché il successo dei malvagi?” (Gb 13,1-19; 21)

"Avranno fine le parole di vento?" Giobbe contesta gli amici (Gb 13,1-19)

Gli amici vorrebbero difendere Dio. 

Come primo punto di partenza per com​prendere gli argomenti che Giobbe contrappone ai tre amici, potremmo leggere il testo di Gb 13,1-19, da cui possiamo capire molto bene la durezza della contestazione di Giobbe. Questi versetti fanno parte della risposta di Giobbe al discorso di Zofar, in Gb 11. Giobbe vorrebbe rivolgersi a Dio stesso (Gb 13,3), visto che gli amici sono solo capaci di menzo​gne (Gb 13,4). Il problema di fondo è che essi vogliono farsi difensori non richiesti di Dio (Gb 13,8). Per gli amici Dio è un'idea da difendere, una realtà per cui combattere. Per Giobbe, invece, Dio è qualcuno con cui dialogare, anche nel caso in cui Dio stesso volesse la sua morte (Gb 13,15). Qui cogliamo il cuore del dramma di Giobbe: nel suo dialogo con Dio, si sente innocente e ingiustamente colpito (Gb 13,18) e in questo dialogo mette in gioco l'intera sua vita (Gb 13,14). Gli amici, invece, danno più importanza alla loro teolo​gia che all'affetto che hanno verso Giobbe.
Di fronte al dolore, le parole non bastano. 

Altri testi possono servire per chiarire questo contrasto, che costituisce il punto di partenza di molte risposte di Giobbe. Le parole degli amici sono parole fatte di vento, perché di fronte al dolore le parole non basta​no (Gb 16,1-6; in particolare il v. 6; per l'immagine dello scuotere la testa - v. 4 - in segno di derisione e disprezzo, cf. Mt 27,39). Gli amici vorrebbero avere una spiegazione esatta, ma non si accorgono che le loro parole servono solo ad accrescere il dolore di Giobbe.
Giobbe chiede pietà, ma non la ottiene. 

Alla fine, di fronte alla disperazio​ne nella quale si trova, Giobbe non vorrebbe neppure aver ragione per forza. Vi sono momenti nei quali vorrebbe solo trovare un po' di pietà, quella pietà che non dovrebbe essere negata neppure al peg​giore miscredente (cf. Gb 6,14). Almeno altre tre volte Giobbe invoca pietà dagli amici, ma non la ottiene (Gb 6,15; 13,12-13; 19,21). Per i tre amici egli è soltanto un caso patologico, la conferma diretta della verità delle loro teorie. Ma Giobbe si sente un uomo che soffre e che vorrebbe trovare, da parte degli amici, un minimo di compassione e di solidarietà. Purtroppo, per chi è chiuso nella certezza delle proprie veri​tà religiose, il caso umano cessa di esistere e rimane sol​tanto il principio da difendere a tutti i costi.

L’esperienza smentisce la teoria: il successo dei malvagi, la sofferenza degli innocenti (Gb 21)
Per gli amici la soluzione al problema di Giobbe è in fondo molto semplice; uno dei capi​saldi del loro ragionamento, infatti, è che il malvagio viene sempre punito da Dio. Ora, secon​do Giobbe, proprio i fatti smentiscono la convinzione dei tre amici; l'esperienza dimostra che i malvagi hanno spesso successo (cf. ad esempio Gb 12,1-6 e, in particolare, il v. 6).

Per comprendere la conte​stazione di Giobbe è bene tut​tavia leggere per intero il cap. 21, nel quale Giobbe, a con​clusione del secondo ciclo di discorsi, mette a frutto il meto​do tipico dei saggi di Israele: l'esperienza critica della real​tà. I fatti dimostrano che il dogmatismo degli amici non funziona: nella vita reale i mal​vagi vivono spesso fin troppo bene e non sembra affatto che Dio li punisca. Ci troviamo in fondo di fronte a un problema sempre attuale: perché Dio non punisce i malvagi? Una domanda del genere sta dietro al già ricordato Sal 73. Ma il salmista risolve la domanda positivamente: il successo dei malvagi è soltanto effimero. Per Giobbe, invece, il proble​ma non è affatto risolto e di nuovo si ripropone la doman​da: perché i malvagi vivono felici?

Il testo del cap. 21 si apre con alcuni versetti (Gb 21,2-5) nei quali Giobbe chiede agli amici il diritto di parlare e di essere ascoltato. Nel v. 2 si afferma che l'ascolto è la prima forma di carità, specialmente quando le parole dei "professioni​sti della religione" non bastano più. Ma gli amici di Giobbe, chiusi nelle loro fredde verità, si rive​lano incapaci di ascoltare.

Il discorso di Giobbe procede in nome dell'e​sperienza diretta del vivere (vv. 6-13); essa dimostra che i malvagi vivono troppo spesso ric​chi e ben pasciuti; la loro felicità è descritta secondo i tipici canoni della ricchezza medio​rientale, in modo plastico e molto evocativo. Essi vivono tranquilli nelle loro fattorie, cantano, si divertono, muoiono senza preoccupazioni. Ma si osservi una prima accusa implicita nel v. 9: «il bastone di Dio non pesa su di loro»; essi, che a causa della loro malvagità, dovrebbero essere puniti da Dio, sembrano invece esserne premia​ti. L'esperienza della realtà mette in crisi la giu​stizia stessa di Dio. Eppure (vv. 14-18), i malva​gi sono proprio quelli che dicevano che pregare Dio non serve a nulla. Il v. 15 è in fondo quel che satana credeva di poter trovare in Giobbe (ritorna ancora la domanda di Gb 1,9). Per Giobbe, invece, sono proprio i malvagi quelli che vivono una religiosità assolutamente inte​ressata. Contrariamente a quanto diceva Bildad in Gb 18,5-6, la loro luce non si spegne mai; contrariamente alla celebre immagine del Sal 1,4 («non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde...»), i malvagi stanno ben saldi (cf. Gb 21,17-18). Le immagini della luce e della pula, la paglia del grano portata via dal vento, servono così a creare in chi ascolta una impressione che rovescia le immagini tradi​zionalmente associate ai malvagi.

Nei vv. 19-22 Giobbe affronta una possibile obiezione degli amici; secondo una dottrina molto diffusa in Israele, Dio molto spesso punisce i figli per le colpe dei padri (cf. Es 20,5; 34,7; cf. Gv 9,2). In questo modo, se talvolta può capitare che il malvagio non sia punito - direbbero gli amici - ciò accade perché Dio in realtà punisce i suoi figli. Ma questo per Giobbe è ancora più inaccettabile (v. 19); che punizione sarebbe mai, visto anche che in ogni caso il malvagio è già morto ed è vissuto felice? Che cosa c'entrano i suoi figli? Se Dio è giusto, dovrebbe punire il peccatore, non la sua discendenza. In questo modo, Giobbe mette radicalmente in crisi un altro caposaldo della teologia tradizionale israelita.
Il diffìcile v. 22. 
Nella traduzione CEI, Gb 21,22 afferma che «si insegna forse la scienza a Dio, a lui che giudica gli esseri di lassù?». In questo testo abbiamo molto probabilmente una osservazione ironica di Giobbe diretta contro la pretesa dei tre amici di voler insegnare a Dio, lui che non solo giudica gli uomini, ma anche gli «esseri di lassù», ovvero gli esseri della corte celeste descritta in Gb 1. Giobbe ammonisce così gli amici, ricordando loro che ogni discorso su Dio deve tener conto del rischio che l'uomo corre, quando parla di Dio e pretende di dare lezioni persino a lui.
In Gb 21,23-26, Giobbe ritiene che il miglior argomento contro la teoria della retribu​zione sia il fatto della morte: essa colpisce senza distinzioni buoni e cattivi; una volta morti si è tutti uguali e ciò che si è fatto in vita non conta più. È evidente che Giobbe ragiona in base al fatto che dopo la morte non vi è vita eterna, ma anche per noi che ci crediamo resta vero l'argomento che dopo la morte non è più possibile tornare indietro e che spesso il mal​vagio muore tranquillo, mentre l'innocente muore tra mille sofferenze. Non è neppur vero l'argomento dei tre amici (cf. Sal 73) che il successo dei malvagi è di breve durata. L'esperienza, infatti, insegna (cf. in particolare i vv. 27-30) che troppo spes​so essi vivono a lungo. Persino dopo la morte (Gb 21,31-34) la memoria del malvagio non viene condannata, vi sono delinquenti che vengono onorati persino dopo morti.

Per approfondire: il testo di Gb 24,2-25

È possibile leggere anche il testo di Gb 24,2-5 come ulteriore esempio dell'argomento di Giobbe che stiamo esaminando. L'esperienza insegna che i fatti smentiscono la teoria; gli innocenti soffrono, mentre i malvagi non vengono puniti.

La descrizione dei malvagi mette in luce come a questa categoria appartengano, secon​do Giobbe, tutti coloro che opprimono il povero. I malvagi allargano i loro terreni spostan​done arbitrariamente i confini a danno dei poveri (v. 2; azione proibita dalla Legge mosaica in Dt 19,14; 27,17). Opprimono le categorie più deboli, come l'orfano e la vedova, togliendo loro i due strumenti più importanti di sussistenza, il bue con cui si aravano i campi e l'asino con cui si trasportavano i carichi pesanti (cf. Es 22,21-23; è l'accusa che in Gb 22,10-11 Elifaz aveva mosso contro lo stesso Giobbe). I malvagi spingono i poveri fuori strada; il v. 4 riprende la denuncia profetica di Am 2,7.

In Gb 24,5-8 Giobbe descrive i poveri con gran de compassione; abbando​nati, senza riparo, costretti a spigolare in un campo non loro (si ricordi la storia di Rut). Contravvenendo ancora alla legge mosaica (Es 22,25), i malvagi non restituiscono il pegno preso ai poveri (v. 9; si tratta ancora dell'accusa che Elifaz aveva fatto a Giobbe in Gb 22,6).

Il culmine della descrizione di Giobbe è al v. 12 dove, con un coraggio che per noi rasen​ta la bestemmia, Giobbe chiama in causa Dio: gli innocenti lo pregano, ma egli non ascol​ta le loro preghiere! Sarebbe perciò un Dio lontano, indifferente, quasi nemico degli uomi​ni. Il v. 12c può tuttavia essere tradotto anche in un altro modo: «Dio non ci trova nulla di ingiusto», ovvero Dio non trova affatto sbagliato che gli innocenti soffrano. In questo modo, il testo di Gb 24,12c richiama la stessa parola che Gb aveva pronunciato nel prologo, in Gb 1,22: «egli non attribuì a Dio nulla di ingiusto». Giobbe ha ora cambiato radicalmente idea e con feroce ironia mette in aperta discussione la giustizia di Dio.
Il cap. 24 si chiude con la descrizione dei malvagi che sono al lavoro indisturbati di notte: omicidi, ladri, adulteri, tutti sembrano aver successo, mentre il giusto soffre e muore tristemente.
Un testo problematico: Gb 24, 18-25

Secondo alcuni autori (Ravasi) questi ver​setti descrivono la triste sorte dei malvagi e fanno dunque parte, in realtà, del dis​corso di Zofar contenuto in Gb 27,13-23. Un'altra ipotesi vede in Gb 24,18-20 ancora la descrizione, in bocca a Giobbe, della triste sorte del povero. Questo sarebbe ironicamente il modo in cui Dio «spezza l'in​giustizia» (v. 20). I vv. 21-25 avrebbero invece come soggetto Dio, e non il malva​gio. «Egli» sarebbe di nuovo Dio, chiamato in causa da Giobbe in modo estrema​mente polemico.
RIFLETTIAMO INSIEME

1. Giobbe replica alle argomentazioni dei tre amici definendoli "consolatori molesti" (Gb 16,1-4), coloro che, di fronte al dolore e alla sofferenza altrui, "affogano di parole" gli altri, cercando in fondo di rassicurare se stessi. Ci è mai accaduto di aver cercato di consolare con un diluvio di parole? Come abbiamo reagito di fronte ai "consolatori molesti" che abbiamo incontrato nella nostra vita?
2.  Giobbe afferma che quanto gli amici gli hanno detto non lo può consolare perché è falso: solo la verità può consolare. Questo principio è vero sempre e comunque? Come coniugare carità e verità?
3. Giobbe ci pone davanti ad un fatto fondamentale: che la morte livella la sorte di tutti, annullando la differenza tra buoni e cattivi. Abbiamo mai vissuto con risentimento questo esito comune a tutti? Quali conseguenze per la vita quotidiana dobbiamo trarre da questa verità? 

4. In Gb 21,19b-20, come in Gb 2,5, si pretende di dare indicazioni a Dio su come deve comportarsi. Questa è una tentazione costante per gli uomini. Noi abbiamo mai provato a dire a Dio cosa dovesse fare? 
PREGHIAMO INSIEME

Salmo 73      

1 Salmo. Di Asaf.

Quanto è buono Dio con gli uomini retti,
Dio con i puri di cuore!

 2 Ma io per poco non inciampavo,

quasi vacillavano i miei passi,
3 perché ho invidiato i prepotenti,

vedendo il successo dei malvagi.
4 Fino alla morte infatti non hanno sofferenze

e ben pasciuto è il loro ventre.
5 Non si trovano mai nell'affanno dei mortali

e non sono colpiti come gli altri uomini.
6 Dell'orgoglio si fanno una collana

e indossano come abito la violenza.
7 I loro occhi sporgono dal grasso,

dal loro cuore escono follie.
8 Scherniscono e parlano con malizia,

parlano dall'alto con prepotenza.
9 Aprono la loro bocca fino al cielo

e la loro lingua percorre la terra.
10 Perciò il loro popolo li segue

e beve la loro acqua in abbondanza.
11 E dicono: "Dio, come può saperlo?

L'Altissimo, come può conoscerlo?".
12 Ecco, così sono i malvagi:

sempre al sicuro, ammassano ricchezze.
13 Invano dunque ho conservato puro il mio cuore,

e ho lavato nell'innocenza le mie mani!
14 Perché sono colpito tutto il giorno

e fin dal mattino sono castigato?
15 Se avessi detto: "Parlerò come loro",

avrei tradito la generazione dei tuoi figli.
16 Riflettevo per comprendere questo

ma fu una fatica ai miei occhi,
17 finché non entrai nel santuario di Dio

e compresi quale sarà la loro fine.
18 Ecco, li poni in luoghi scivolosi,

li fai cadere in rovina.
19 Sono distrutti in un istante!

Sono finiti, consumati dai terrori!
20 Come un sogno al risveglio, Signore,

così, quando sorgi, fai svanire la loro immagine.
21 Quando era amareggiato il mio cuore

e i miei reni trafitti dal dolore,
22 io ero insensato e non capivo,

stavo davanti a te come una bestia.
23 Ma io sono sempre con te:

tu mi hai preso per la mano destra.
24 Mi guiderai secondo i tuoi disegni

e poi mi accoglierai nella gloria.
25 Chi avrò per me nel cielo?

Con te non desidero nulla sulla terra.
26 Vengono meno la mia carne e il mio cuore;

ma Dio è roccia del mio cuore,

mia parte per sempre.
27 Ecco, si perderà chi da te si allontana;

tu distruggi chiunque ti è infedele.
28 Per me, il mio bene è stare vicino a Dio;

nel Signore Dio ho posto il mio rifugio,

per narrare tutte le tue opere.
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